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Nel sentiero della vita, come nelle antiche vie consolari, le pietre miliari scandiscono i ritmi di lunghezza e determinano la posizione in vista delle mete da raggiungere.

Nel sentiero della scuola sono pietre miliari, anche se cambiano nomenclatura a seconda dell’indirizzo politico, i termini : lezione  (unità didattica, unità di apprendimento), valutazione (voto, giudizio, scheda,  pagella, crediti, debiti);  restano invariati  blocchi monolitici  i termini di:  insegnamento, apprendimento, conoscenze, competenze, condotta.

Sull’onda della riforma Moratti, guidata dal prof. Giuseppe Bertagna,nuovi termini sono entrati nel dizionario scolastico: tutor, portfolio delle competenze, piano di studio personalizzati, profilo dinamico funzionale, 

Il vento della contestazione ha boicottato il docente tutor , cancellandone il nome, ma non certamente il valore semantico di “docente educatore” ed ha messo sotto silenzio l’operazione  della certificazione delle competenze nel “portfolio dello studente” , che con fatica  stava per cominciare a prendere consistenza.

Chi vive e crede la scuola sa bene che l’insegnamento tende alla modifica dei comportamenti dello studente nel modo di pensare, di sentire e di agire ed è finalizzato allo sviluppo attraverso l’esercizio guidato di specifiche competenze, spendibili anche fuori dal contesto scolastico.


Tutto ciò è stato ben compreso e adeguatamente rinforzato dalla sperimentazione che è stata attuata in alcune scuole salesiane di  Catania, Caltagirone, Milano, Varese, Pordenone e Roma.


La ricca documentazione delle procedure sperimentali sono state raccolte in un  corposo volume, pubblicato da Armando editore, nel mese di maggio 2009  dal titolo “Certificazione delle competenze”  una sperimentazione delle Scuole Salesiane, a cura di Bruno Bordignon  e Rosetta Caputi.


Il volume, articolato in tre parti, è introdotto da una  premessa che approfondisce il tema della “ formazione ad una didattica per competenze”


I docenti di oggi ancorché carichi  di tanto impegno e buona volontà,  per mancanza di una  formazione  specifica, che la scuola italiana non offre, non sono sempre attenti e puntuali nell’indirizzare tutta l’azione didattica verso le competenze da scoprire, sviluppare, fare crescere, consolidare, verificare.


Puntuale risulta la definizione di competenza : capacità di attivare un processo  che, nel tessuto vitale di un’attesa, e dalla percezione psicologica di un bisogno in continua evoluzione, parte dall’identificazione di un problema, ne elabora una teoria esplicativa, la controlla e la falsifica per vedere se porta alla soluzione del problema individuato, intervenendo e trasformando la realtà per dare una risposta (prestazione) sempre perfettibile, altrettanto concreta e pratica al bisogno individuato.

“Insegnare per competenze” non è solo uno slogan o una moda, ma uno stile e un metodo che si acquisisce mettendo in atto particolari e specifiche procedure.


La raccolta della documentazione diventa altresì importante non solo per la sperimentazione, ma per il beneficio che gli alunni stessi ne ricevono, anche in vista delle valutazione e certificazione finale.


Gli autori del volume in più parti  sottolineano che le procedure proposte  tendono ad una visione nuova del “docente libero professionista” nel contesto di una scuola autonoma che  mediante il Progetto educativo d’Istituto offre specifici servizi e adeguate risposte ai bisogni dell’utenza e del territorio.

Insegnare per competenze significa essenzialmente progettare l’apprendimento degli studenti, nel rispetto della libertà dei singoli secondo i ritmi ed i livelli di ciascuno, mettendo in atto la dimensione educativa dell’apprendimento, che valorizza la persona nella sua integralità e la dimensione educativa dell’insegnamento, che scandisce le azioni e gli interventi appropriati di una costruttiva relazione didattica, che rende il docente attento, capace di “saper guardare tutti ed osservare ciascuno”.

In questo incrocio di dimensioni si inserisce la sussidiarietà formativa della scuola e la relazione positiva con i genitori, principali responsabili dell’educazione dei figli.

Si tende ancora ad evidenziare che le “unità di apprendimento” non limitano la libertà di insegnamento del docente, né soffocano la sua creatività, bensì la potenziano e la vivificano.  “Ogni lavoratore è un creatore” affermava Paolo VI nella Populorum progressio, sollecitando tutti i lavoratori, compresi coloro che operano nella scuola a “saper lavorare in proprio”.

Il prezioso volume raccoglie ad esemplificazione  le unità di apprendimento, e gli indicatori di competenze messi in atto nell’anno scolastico 2006.2007 di una classe prima di scuola secondaria di primo grado  e di una classe terza di scuola secondaria di secondo grado delle scuole campione che hanno partecipato alla sperimentazione.

La scuola di oggi dovrebbe anche recuperare la cultura della documentazione, che messa in atto costituirà un patrimonio di risorse per la scuola ed un vero investimento in termini di tempo e di  potenzialità di sviluppo

Il progetto, promosso dall’INVALSI,  elaborato nell’ambito delle scuole salesiane, con questo volume di  ricca documentazione si estende come  prezioso strumento di lavoro  anche per gli operatori scolastici delle scuole statali, sempre in cammino verso una più elevata qualità dell’istruzione e della formazione.
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